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Cosa hanno in comune una
carota e George Sand?
Apparentemente niente.

In verità la stessa biografa. Si
chiama Évelyne Bloch-Dano,
francese, membro della giuria
del Prix Fémina e del Prix
François Mauriac, famosa per
le sue biografie, tradotte in mol-
te lingue. Ha scritto principal-
mente di donne: Madame Zola,
Flora Tristan, La signora Proust
(in italiano per Il Melangolo, nel
2006). La sua ultima biografia è
dedicata alle verdure. 

Agli ortaggi Évelyne Bloch-
Dano applica lo stesso meccani-
smo che funziona con le perso-
ne. Perché ci incuriosiscono le
vite dei personaggi famosi?
Perché vogliamo sapere le loro
abitudini, le origini, gli aneddo-
ti, come hanno raggiunto la fa-
ma. «La biografia delle verdure
raccontata come una movimen-
tata storia degli esseri umani»
ha scritto il New York Times. 

Sfogliare La favolosa storia
delle verdure (Add editore, pagg.
190, euro 16) è un po’ come en-
trare nella cucina della nonna,
dove i cibi non sono soltanto un
incontro di odori, colori e sapo-
ri, ma potenti miscele in grado
di evocare ricordi, sensazioni,
momenti. «Le verdure possie-
dono un’aura simbolica che va
oltre il mero valore calorico o
commerciale» scrive nella pre-
fazione lo storico Michel On-
frey, fondatore tra l’altro della
Università Popolare del Gusto
d’Argentan e ispiratore del la-
voro. Le verdure, sono uno dei
primi prodotti che l’uomo ha
iniziato a consumare. Sono lo
stato primordiale dell’alimen-
tazione. Distratti dalla presen-
za sempre più invasiva di chef,
sottochef e nutrizionisti vari, ci
sfugge il valore arcaico dell’or-
taggio, guardiamo insomma le
sue calorie reali (e per questo in
un mondo ipernutrito e intossi-
cato le verdure non sono mai
state così popolari), mente di-
mentichiamo le «calorie affetti-
ve» che si nascondono in una 
carota, un cavolo, un topinam-
bur o una zucca.

Odore di povertà
Prendiamo il cavolo, tra gli or-
taggi più popolari. E’ dapper-
tutto, a cominciare dai detti: en-
trarci come il cavolo a merenda,
salvare capra e cavoli, testa di
cavolo, non capirci un cavolo,
cavoli riscaldati. Il cavolo è l’or-
taggio per eccellenza fin dal-
l’antichità. Cappuccio, verza,
bianco e rosso, cavolfiore, navo-

ne, broccoli, broccoli romano,
cavolo rapa, cavolini di Bruxel-
les, rutabaga… Perché così tan-
ti? Perché il cavolo è addome-
sticabile e per questo l’uomo
l’ha forgiato per i suoi usi, an-
che se in natura se ne trovano
ancora specie selvatiche. Sulle
falesie della Manica, per esem-
pio, ce ne sono ancora di spon-
tanei dai fiori gialli. E’ così po-
polare perché c’è sempre stato:
era già presente nel Paleolitico
ed è stato «domesticato» 7000
anni fa. Così come la zuppa di
cavolo pare sia una delle ricette
più antiche, spiega Bloch-Dano.
Nel Medioevo è una delle basi
dell’alimentazione contadina,
poi inizia a incarnare l’odore di
povertà, «puzzo tremendo» che
si ritrova in varie citazioni let-
terarie: da Emile Zola a George
Orwell. Per poi venire riabilita-
to oggi come «medico dei pove-
ri», perché sano e accessibile a
tutti. Ma a rischio estinzione:
nel 1890 se ne contavano 1.012
varietà, oggi sono solo 33. 

I colori della zucca
Lo stesso dicasi della zucca, in
mille colori e forme, dalla zucca
classica a quelle del castello di
Villandry, dai raffinati motivi a
scacchiera. La zucca ha anche
molte vite: le prime ricette ri-
salgono ai tempi di Plinio e Api-
cio, si mangia, è decorativa e si
secca. Una volta svuotata veni-
vano usate come recipienti,
coppe, gabbie per uccelli, stru-
menti musicali o borracce e nel-
l’antica Roma anche come gal-
leggianti per bambini. In Africa
è sinonimo di intelligenza e fer-
tilità, da cui probabilmente la
torta di zucca per Thanksgi-
ving e la zucca di Halloween. 

La carrellata della Bloch Da-
no ricostruisce la storia di dieci 
ortaggi e la arricchisce con aned-
doti, poesie, citazioni letterarie e 
ricette. E ce ne sono anche di me-
no comuni, come la pastinaca (la 
radice bianca) che poi sarebbe la
cugina sfortunata della carota,
che nei secoli l’ha spodestata dal-
le tavole, almeno del Mediterra-
neo, perché nel Regno Unito si
trova ancora ovunque. Per Sa-
muel Beckett «ha il gusto della
violetta» e anche Céline nutriva 
per lei una certa passione. E, co-
me tutte le verdure antiche, sta 
tornando di moda nelle cucine 
dei grandi cuochi e nei mercati 
biologici. Perché se Cracco per
fare il figo usa lo scalogno, altri 
vanno a cercare le verdure in via 
di estinzione.
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